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La morte di Carmen Martin Gaite, perla letteraria di Madrid

C
armen Martin Gaite, una delle scrit-
trici spagnole più creative dell’ulti-
mo secolo, è morta la notte scorsa a
74 anni in una clinica di Madrid do-

veerastataricoverataunmeseemezzofaper
uncancro.

Intellettuale a tutto campo - romanziera,
poeta, traduttrice di classici come Rilke, Sve-
vo,Flaubert,LevieBronte,criticoletterarioe
autricediteatroesceneggiatureperlaTv-era
nata a Salamanca l’8 dicembre 1925, si era
laureata in filosofia e lettere nell’università
della sua città, quindi aveva conseguito un
dottoratoaMadrid.

I suoi primi testi di critica letteraria appar-
vero sulle riviste «Trabajos u Dias» e «Rivista
Nueva». A 25 anni si trasferì a Madrid dove il
suocompagnodistudiIgnacioAldecoalain-
trodusse nell’ambiente letterario del tempo.
Conobbecosìgli scrittoriRafaelSanchezFer-
losio, che sarebbe diventato suo marito, Fer-
nandez Santos, Josefina Rodriguez, Alfonso
SastreeMadardoFraile.

Comincia in questi anni la sua carriera di
critico su quotidiani e riviste e nel 1954 fu
pubblicato il suo primo volume di racconti
brevi «El balneario», che ottenne il premio
Cafè Gijon. Seguirono il romanzo «Entre vi-

sillos» (1957, Premio Nadal), «Las Ataduras»
(1960)e«Ritmolento(1963).

Considerata una delle esponenti di punta
della cosiddetta «Generazione del ‘55», nel
1978 fu la primadonnaadottenere ilPremio
Nazionale per la Letteratura, con il romanzo
«El cuarto de atras», che descrive la situazio-
nedelledonnesottoilfranchismo.

Nel 1988 era stata insignita del prestigioso
Premio Principe de Asturias per le Lettere, il
corrispondente del Nobel nel mondo di lin-
gua ispanica. Nel1994vinse ilPremioNacio-
naledelaLetrasperl’insiemedellesueopere.

ScrittriceprolificaancheneglianniOttan-

ta,diromanzieracconti, lasuaoperapoetica
è raccolta nel volume «A rachas». Per la tele-
visione èautrice di diversesceneggiature, tra
le quali «Santa Teresa de Jesus» (1982) e la se-
rieperragazzi«Celia»(1989).

Negli anni Novanta la scrittice torna alla
narrativacon«CappuccettoRossoaManhat-
tan» (1991) e una serie di opere tradotte per
l’editore Giunti: «Nuvolosità variabile»
(1992), «La regina delle nevi (1994), »Lo stra-
noèvivere«(1997)e»Viadacasa«(1998).

Il consiglio comunale di El Bolao, dove la
famiglia ha una casa, si è riunito ieri sera in
sedutastraordinariapernominarelascrittri-

ce«figliaadottiva»dellacittadinasullasierra
madrilena. La Gaite sarà sepolta accanto ai
genitori e alla figlia Marta, avuta dal matri-
monio poi fallito con Sanchez Ferlosio, mor-
tanel1995.

La notizia della morte di Carmen Martin
Gaite ha provocato profondo dolore negli
ambienti culturali spagnoli. Il ministro per
la cultura, Pilar del Castillo, ha espresso «il
grande sentimento di perdita» del Paese per
«una delle grandi scrittici del XX secolo». La
ministra ha esaltato la qualità della sua ope-
ra, la profondità del suo lavoro critico e «le
grandiqualitàumane»dellaGaite.(Agi)

SOCIETÀ ■ IL NUOVO LIBRO DI ALDO BONOMI
INDAGA IL BUSINESS DEL DIVERTIMENTO

Il Nord Est
e i parchi
del piacere

VITO DI MARCO

C inque navi incagliate sulla spiaggia di
Cattolica di fronte al mareAdriatico, al
loro interno un mondo artificiale rico-

struisce e narra la vita che scorre negli abissi
marini e le origini del pianeta. Il parco del mare
«Le Navi» che da alcune settimane ha aperto le
proprie «stive» al pubblico, è il primo esempio
in Italia di parco a tema educativo. Grazie ad
un largo uso di tecnologie, videografica e ani-
mazione, ed alla presenza di un acquario che
raccoglie la fauna marina tipica del mediterra-
neo, nel parco il processo di conoscenza della
vita del mare avviene divertendosi.

Nel 1932 l’architetto futurista Clemente Bu-
siri Vici progettò e realizzò questa colonia mari-
na costituita da una nave ammiraglia e da quat-
tro navi di scorta adagiate di fronte al mare. La
colonia commissionata dal Ministero degli
Esteri ospitò durante il regime fascista i «figli
degli italiani residenti all’estero» e dal dopo-
guerra fino al 1997, gestita dalla ODA (Opera
Diocesana di assistenza), ha ospitato i figli degli
operai delle fabbriche del Nord. Un luogo di
grande valore architettonico che ha rappresen-
tato per generazioni di ragazzi un luogo di di-

vertimento estivo e che ora,dopo un lungo e
curato intervento di riqualificazione, torna ari-
volgersi a nuove generazioni di studenti e fami-
glie. La struttura della colonia, sottoposta a rigi-
di vincoli di salvaguardia, è rimasta immutata.
Le attività del parco si sviluppano nel sottosuo-
lo dove una grande piazza sotterranea accoglie i
visitatori e li conduce ai tre percorsi dedicati al-
la terra, al mare e all’archeologia. Ma il cuore
dell’attività del Parco è costituito dal Diparti-
mento Didattico Culturale che si avvale del la-
voro di una équipe di quarantacinque persone
tra biologi, archeologi e geologi, che in tre spa-
zi didattici, ricavati nella nave ammiraglia, or-
ganizzano moduli didattici, giochi e osservazio-
ni dirette che rispondono alle esigenze di un
pubblico che va dai bambini delle scuole ma-
terne agli studenti dei licei.

Fin qui una breve descrizione di un percorso
che coinvolgerà ilvisitatore per quasi tre ore tra
visioni in 3D della crosta terrestre e ricostruzio-
ni in computer animation delle galassie realiz-
zate da Carlo Rambaldi, vincitore di tre premi
oscar per King Kong, Alien ed E.T. Ciò che è in-
dubbiamente rilevante nella nascita di questa
grande realtà imprenditoriale è il tipo di scelta
culturale effettuata ed il ruolo che giocherà nel
contesto della riviera. Una scelta coraggiosa

quella del Parco «Le Navi», in con-
trotendenza rispetto all’offerta tu-
ristica della riviera romagnola, da
tempo legata all’etichetta del «di-
vertimentificio» per eccellenza.
Ma una scelta diversa anche dal-
l’offerta degli altri dieci parchi a
tema che insieme a «Le Navi» co-
stituiscono il Distretto dei parchi
divertimento dell’Emilia Roma-
gna.

Non più solo intrattenimento
edivertimento, ma una scelta edu-
cativa che dovrà catturare l’atten-
zione e l’interesse del vacanziere
distratto e convincerlo a pagare un
biglietto d’ingresso sicuramente
non in linea con un mercato da
«pensione completa» tipico della
riviera. Innovativo anche l’assetto
proprietario che vede insieme in
un inedito connubio pubblico-pri-
vato, il comune di Cattolica ed il-
gruppo Costa, quello delle crocie-
re, per un investimento che finora
ha raggiunto gli ottanta miliardi.
Cifra, questa, che dà la misura del
ruolo che ormai i parchi hanno as-
sunto nell’economia turistica della
riviera. Con i loro quattro milioni
e mezzo di visitatori l’anno i par-
chi sono stati, insieme alla Fiera di
Rimini, lo strumento che ha per-
messo alla riviera di superare lo
shock mucillagine del 1989. Con il
declino dell’elemento mare, par-
chi come Mirabilandia e Aquafan
sono diventati poli autonomi di
attrazione turistica con una loro ri-
conoscibilità che prescinde dal ter-
ritorio in cui sono situati. Anzi è la
finzione creata inquesti luoghi che
attrae turisti che poi vanno a sco-
prire la realtà del territorio circo-

stante. Infatti, nel caso di Mirabilandia è stato
il parco in questi ultimi anni a fare da traino al
patrimonio storico-artistico della città di Ra-
venna. Sicuramente oggi i parchi costituiscono
la nuova cartolina della riviera, avendo sosti-
tuito la tradizionale immagine della spiaggia e
del mare con una offerta che soddisfa differenti
segmenti di gusto e mercato. Di assoluto rilievo
è inoltre il peso occupazionale generato dai
parchi, circa duemila gli addetti diretti che con
l’indotto in alta stagione raggiungono le cin-
quemila unità. Come dimostra l’esperienza del
parco «Le Navi» non si tratta più solo di mano-
dopera a bassa qualificazione ma inizia ad esse-
re indispensabile l’utilizzo di figure qualificate,
sempre più spesso laureate, che sappiano rela-
zionarsi con la clientela e soddisfarne al meglio
le esigenze. Usando le parole del sociologo Al-
do Bonomi oggi i parchi rappresentano per di-
mensione di occupati la vera «Fiat della Roma-
gna». Questa consapevolezza sembra ormai dif-
fusa tra gli attori politici ed economici del terri-
torio. Che da un lato vede già al lavoro impren-
ditori ed amministrazioni locali per la progetta-
zione di due nuovi parchi, e dall’altro associa-
zioni di categoria e sindacati lanciati in una
rincorsa per organizzare i lavoratori delle «nuo-
ve fabbriche» del turismo.

MICHELANGELO CIMINO

D ove è possibile scavare nelle
pieghe e nelle contraddizio-
ni dell’ipermodernità se non

in quell’area - punteggiata di non-
luoghi e iperluoghi - delimitata dal-
le città di Bologna, Rimini, Venezia
e Verona? Nel distretto del piacere,
appena alle porte del mitico Nord-
est, si produce una merce che ali-
menta l’utilizzazione dello spazio
per antonomasia dell’ipermoderni-
tà: la rete. Questa produzione, fun-
zionale al commercio elettronico,
alla televisione, all’economia del-
l’informazione, avviene in luoghi
per nulla associabili all’idea di fati-
ca: le discoteche e i parchi a tema. A
Gardaland e Mirabiliandia, e nelle
oltre 190 discoteche sparse tra Rimi-
ni e Pesaro, prende forma quel «be-
ne» immateriale che costituisce la
vera essenza della nuova economia,
poiché oltre ad esserne il motore
viene «incorporato» nella stessa
merce venduta in rete: il desiderio.

Gardaland e Mirabiliandia, al pari
dei parchi a tema della Walt Disney
a Los Angeles, Tokio, Parigi sono i
per luoghi per famiglie - non dun-
que per chi è a caccia di sensazioni
forti - dove «si impara a trattare la
blur economy o economia dell’indi-
stinto»: a fare i conti cioè con la
mutevolezza degli stili di vita, del
modo di consumare tempo, dei gu-
sti, ecc. Di qui la progressiva trasfor-
mazione da luoghi di intratteni-
mento per bambini in parchi suddi-
visi in «aree tematiche», fruibili da
un’ampia platea di utenti: dai bam-
bini appunto che possono tuffarsi
nel selvaggio mondo del West, agli
anziani desiderosi di «visitare» l’E-
gitto dei faraoni o un suk arabo.

Negli anni, Gardaland e Mirabi-
liandia (sorti rispettivamente nel
1975 e nel 1992), e gli altri sei par-
chi a tema minori sorti in tempi re-
centi nella zona, hanno formato un
vero e proprio sistema territoriale,
che può contaresu un vastissimo ba-
cino di utenza, comprendente tutto
il Nord, l’Emilia Romagna e la To-
scana. L’espansione del raggio di in-
fluenza territoriale e la lievitazione
esponenziale del fatturato sono do-
vuti in buona misura all’importa-
zione del modello americano di par-
co a tema, dove il falso crea il vero,
l’artificiale il reale. Costruiti per in-
tercettare una fetta di turisti che si
recano a Verona, in pellegrinaggio
al balcone di Giulietta e Romeo, a

visitare gli affreschi bizantini nella
città di Ravenna, o sul lago di Gar-
da, per godere delle bellezze paesag-
gistiche che vi si trovano, oggi essi
attirano una notevole quantità di
utenti, a prescindere dal contesto
ambientale e storico-culturale entro
il quale sono inseriti. Infatti, soltan-
to un terzo dei circa 4,5 milioni di
visitatori che ogni anno affollano i
parchi provengono dalle città d’arte
o dal lago di Garda. Ma nella sotto-
valutazione delle potenzialità insite
nelle risorse del territorio, sostiene
Aldo Bonomi ne «Il distretto del
piacere» (Bollati Boringhieri, 138
pagine, 18.000 lire), i manager e gli
operatori del distretto mostrano per
intero la loro cecità: convinti che il
modello americano del falso che
crea il vero sia quello vincente, non
riescono a vedere oltre il loro naso.
Non si rendono conto, cioè, di ven-
dere una merce scarsamente con-
correnziale sul mercato globale del-
l’intrattenimento, quando invece a

pochi chilometri di distanza esiste il
più grande parco a tema del mondo,
basato sul modello (opposto) del ve-
ro che crea il falso: Venezia.

Come per le società della new
economy, infatti anche per i parchi
il capitale sociale è costituito non
dal denaro versato in banca dai soci,
ma dal numero di visitatori. Il mag-
giore o minore afflusso di utenti è
direttamente proporzionale alla ca-
pacità di contare sul mercato globa-
le dell’intrattenimento. E Venezia,
con i suoi 25 milioni di visitatori
ogni anno supera di gran lunga i
parchi Disneyland di Tokio e Los
Angeles (i più grandi al mondo).

Il distretto del piacere, tuttavia,
non può essere circoscritto ai soli
parchi a tema, anche se in essi è me-
glio percepibile il funzionamento
dei meccanismi occulti che presie-
dono all’odierno consumo di merce
e alla organizzazione della produ-
zione in epoca post-fordista: perché,
come si accennava sopra, negli

enormi baracconi ove si simula il
reale o la storia, ha luogo un proces-
so, ampiamente sperimentato, di
trattamento di «immagini informa-
zioni desideri che vengono incorpo-
rati nella merce scambiata col siste-
ma elettronico».

Osservato «dal basso» e dall’inter-
no, il distretto appare innanzi tutto
un coacervo di stridenti contraddi-
zioni. In questo quadrilatero convi-
vono e si intrecciano globale e loca-
le, ovvero l’economia del post-fordi-
smo che coniuga informazioni sulle
tendenze dei consumatori, innova-
zione tecnologica e produttiva per
rispondere in tempo reale al muta-
mento dei gusti e «forme produttive
mediocri»; le antiche pratiche socia-
li del dono e del baratto (si pensi al-
le banche del tempo) e nuove schia-
vitù (il cui emblema sono le giovani
prostitute provenienti dall’Est euro-
peo); forme poco visibili di servitù
della gleba (si pensi ai tanti extraco-
munitari e non che lavorano con

macchinari forniti in leasing da pa-
droni che comandano i tempi di la-
voro) e le decine di «attività senz’o-
pera» - come le definisce Paolo Vir-
no -, esperite dalle migliaia di don-
ne e uomini (circa150.000), in mag-
gioranza giovani, che lavorano den-
tro e fuori le discoteche, i pub, i mo-
tel del sesso. E che, siano essi «co-
gnitari» (coloro i quali forniscono
progetti e idee agli imprenditori del
distretto), cubiste o prostitute sono
costretti «a mettere al lavoro la nu-
da vita»: ovvero la mente e il corpo.

Qui insomma sono visibili meglio
e più che altrove gli intrecci tra pas-
sato e presente, innovazione e mo-
delli produttivi (e sociali) tradizio-
nali, che caratterizzano la nuova
economia. E dunque: proprio in vir-
tù di questa compresenza non è af-
fatto singolare che nello spazio del-
l’ipermodernità più aggressiva e tra-
boccante facciano irruzione la storia
e i saperi locali, «incorporati», ad
esempio, nelle produzioni agroali-

mentari tradizionali; o che vengano
mobilitate le istituzioni presenti sul
territorio per produrre socialità, in-
trattenimento.

In assenza di una «predisposizio-
ne soggettiva alla socialità», caratte-
ristica di quei luoghi, «risulterebbe
impensabile produrre la merce so-
cialità», osserva Bonomi. E d’altra
parte, senza questo retaggio risulte-
rebbe parimenti difficile trovare
competenze, stimoli, mentalità ne-
cessari per concepire e organizzare
Nightwave : manifestazione evento
che si tiene ogni anno all’interno
della Fiera di Rimini. Nightwave è
un raduno giovanile, organizzato al-
lo scopo di individuare le tendenze
nel vestire, nei consumi, negli stili
di vita del cosiddetto popolo della
notte. E, quindi, per raccogliere in-
formazioni in base alle quali pro-
durre per rispondere ai gusti dei gio-
vani. La manifestazione, come è no-
to, è una creatura di NicolaTicozzi,
un giornalista diventato per l’occa-

sione un esperto di eventi. Evento-
logi, cubiste, responsabili p.r., pro-
fessionisti del live, sono le nuove fi-
gure professionali che si aggirano
inquiete nello spazio dei parchi e
delle discoteche.

«Quando per orientarmi fra i tan-
ti lavoratori indipendenti che fanno
attività senz’opera - racconta Bono-
mi - ho chiesto a 165 di loro [...] di
aiutarmi a capire ho ottenuto 154
risposte diverse». Alla domanda
«che fai?», in altre parole, nessuno è
stato in grado di formulare una ri-
sposta che rimandasse a un percorso
professionale e di vita, ad una ap-
partenenza ad un determinato grup-
po o ambito sociale.

Nella difficoltà di raccontarsi, di
mettere insieme i pezzi di una storia
professionale dai contorni definiti,
è rinvenibile il «volto inquietante
dell’apocalisse culturale», in cui so-
no precipitati i giovani che lavora-
no nel distretto. E anche «i gaudenti
senza cuore» che lo frequentano.
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LE NAVI E GARDALAND

Relitti incagliati e immagini di galassie
Così cresce la «Fiat della Romagna»

Un delfino in un parco dei divertimenti; la spiaggia di Rimini


